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Il PSI tra ambizioni e vuoto di prospettiva 
ROMA — La pubblicazione 
delle «Tesi», lo svolgimento 
del precongressl e l'Immi­
nenza delle assise socialiste 
di Verona non hanno, finora. 
particolarmente stimolato 11 
mondo politico e 1 commen­
tatori. Nessuno 'sembra at­
tendersi qualcosa di partico­
larmente rilevante. Sarà il 
congresso della Presidenza 
— si dice —, col limitato 
compito di formalizzare la 
collocazione del PSI al cen­
tro dello schieramento di go­
verno e di apprestare alcuni 
ritocchi alla «forma partito». 
L'interesse sembra limitarsi 
al dosaggio verbale del rap­
porti con alleati e avversari, 
fermo restando che 11 penta­
partito a direzione socialista 
non si tocca e che l'approdo 
«riformista» esclude prospet­
tive comuni a sinistra. Tutto 
scontato, allora? Ne parlo 
con Alessandro Natta che, 
proprio In questi giorni, è 
stato relatore a un nostro se­
minarlo sul 43" congresso del 
PSI. Cominciamo da una do­
manda, per così dire, globa­
le: quale tipo di partito si af­
faccia alle assise di Verona? 

«SI tratta, certo, del partito 
che ha conquistato la presi­
denza del Consiglio ma che 
undici mesi orsono ha ri­
scosso non più dell'I 1,4% del 
voti; del partito che ha spo­
stato il suo referente sociale 
verso ceti non operai ricer­
cando anche consenso e ap­
poggio In gruppi intermedi e 
forze Imprenditoriali e fi­
nanziarie ma che, proprio 
nelle aree in cui più forti so­
no tali ceti, è stato battuto 
dalla concorrenza repubbli­
cana; del partito che ha pro­
mosso un"'autoriforma" nel 
senso del partito d'opinione 
a supporto di una leadership 
che si vuole carismatica; del 
partito che in un breve arco 
temporale ha affermato ep-
pol dimesso le più varie for­
mule di strategia politica e di 
Identità ideologica (dall'al­
ternativa di Torino aH*"al-
ternatlva", alla "governabi­
lità", dalle suggestioni liber­
tarie e garantiste al decisio­
nismo). L'attuale punto d* 
approdo è un partito che, uti­
lizzando la rendita margina­
le della propria Indispensa­
bilità per maggioranze senza 
i comunisti, vuole egemoniz­
zare 11 patto di schieramento 
al centro (di questo si tratta e 
non certo di una "alleanza* 
strategica") contendendo al­
la DC il consenso moderato e 
cercando di isolare 1 comuni­
sti verso 1 quali esercita, per 
la prima volta, in proprio, 
uno sbarramento anche i-

deologlco». 
— Tutto questo ha un no­
me: trasformismo. 
«Il termine è pertinente se 

Inteso in senso proprio, non 
moralistico. Certo è che l'im­
magine del PSI come "pira­
mide rovesciata" (piccolo 
consenso, grandissimo pote­
re) rispecchia una situazione 
anomala del sistema politico 
segnato dallo stato di neces­
sità, carico di contraddizio­
ni. Craxl può farsi vanto di 
avere sfruttato al massimo 
questa anomalia. Natural­
mente non dirò che in questi 
anni tutto è stato manovra, 
disinvolta ambivalenza. Vi 
sono stati fattori oggettivi 
che hanno propiziato l'asce­
sa di potere della forza Inter­
media (la crisi della DC), ma 
vi è stato anche un pur con­
traddittorio sforzo di co­
struire analisi e piattaforme 
che legittimassero l'intento 
successorio nel rispetti della 
vecchia centralità moderata. 
Queste piattaforme tuttavia 
hanno conosciuto, via via, u-
n'esistenza precaria e assai 
spesso (penso al convegno 
programmatico di Rimini) 
hanno avuto poi ben poco a 
che vedere coi reali compor­
tamenti politici. Certi enun­
ciati programmatici — che 
culturalmente restano — e-
rano del tutto in contraddi­
zione con le linee dello schie­
ramento governativo e chia­
mavano semmai alla costru­
zione di uno schieramento 
riformatore, di un'alternati­
va». 

— Dopo dieci mesi di presi­
denza Craxi c'è ormai un 
concreto bilancio politico 
da trarre. Qual è stato, se 
c'è stato, il segno caratteri­
stico di questa gestione go­
vernativa? 
«Dice Martelli che il pro­

blema di Craxi non è di du­
rare ma di fare. Di cose fatte 
ce ne sono davvero poche. Io 
vedo altro: una volontà di is­
sare a fondo la leva del go­
verno per acquisire un più 
saldo accreditamento e 
giungere, anche forzando i 
tempi, a un cambiamento di 
fatto del sistema politico-i­
stituzionale che agevoli e 
sancisca la funzione di guida 
del PSI. Il dato fondamenta­
le non è certo un progetto ri­
formatore su cui misurare 
soluzioni e alleanze, ma è ap­
punto 11 disegno politico. Du­
rare a Palazzo Chigi compor­
ta riconoscere artificiosa­
mente una dignità strategi­
ca all'alleanza, e agli alleati 
(compresa la DC) un conno­
tato riformistico, invocare 1* 
alibi di un anonimo nemico 

Milano, si sa, è una città 
dal molti primati. Dall'indu­
stria • manifatturiera all'in­
formatica, dal sistema del 
credito all'industria dello 
spettacolo (ivi compresa la 
produzione cinematografi­
ca), dalla moda al design, è 
una città all'avanguardia 
praticamente in tutti 1 campi 
o, come direbbe 11 simpatico 
ma un po' confuso intellet­
tuale di un bel film di Ettore 
Scola, una città *plù oltre». 

C'è solo un terreno sul 
quale, non solo non sembra 
intenzionata ad andare *più 
oltre*, ma sembra addirittu­
ra voler andare in senso op­
posto: 11 rapporto con 11 PSI 
di Craxl. Terra promessa (o 
terreno di conquista, a se­
conda della grinta), di tutti 
gli emergenti, la capitale 
lombarda sembra Infatti, al­
meno a giudicare dal risulta­
ti elettorali, piuttosto restia 
a far emergere proprio chi, 
non solo ha posto Milano 
sulla propria bandiera, con 
l'intenzione di farla svento­
lare anche a Roma, ma ha 
fatto della teoria degli «e-
mergentì» la propria filoso­
fìa. 

Ironia della sorte o confer­
ma, piuttosto, del vecchio 
detto che -nessuno è profeta 
In patria»? Lo chiedo a Carlo 
Tognoll, sindaco della città, 
che ha visto 11 suo partito 
raggiungere nelle elezioni 
amministrative del 1980 la 
vetta del 19per cento del voti 
e poi l'ha visto ritornare nel­
le politiche dewa3, al suo più 
tradizionale 11,12%. Un in­
successo tanto più scottante 
In quanto si è accompagnato 
alla spettacolare avanzata. 
del PRI che, con 11 12$ del 
voti, è divenuto 11 terzo parti' 
to della città e con ciò stesso, 
ove 11 risultato dovesse ripe­
tersi alle prossime elezioni 
amministrative, l'interlocu­
tore obbligato per li rilancio 
della giunta di sinistra. 

Carlo Tognoll è una di 
quelle persone di aspetto mi­
nuto che riescono però, gra­
zie ad un Innato senso della 
precisione, che si manifesto 
soprattutto nel gesti molto 
accurati, a trasmettere una 
sensazione al tempo stesso di 
ordine e di sicurezza, 'Il rap­
porto del PSI con Milano è 
sempre stato un rapporto al­
terno —spiega con calma —. 
Abbiamo avuto Insuccessi 
clamorosi negli anni '50, poi 
ci slamo ripresi negli anni 
'60, poi di nuovo una caduta 
e poi una ripresa, sino alle 
difficoltà del 1983». Dlffìcol-
ià grosse. 'Sì, lo scarto fra 
voto amministrativo e voto 
politico è stato superiore al 
normale, ma si è trattato di 
difficoltà contingenti, molto 

particolari ed oggi superate». 
Superate? «Beh, gli elementi 
che hanno inciso negativa­
mente sul voto sono stati, 
fondamentalmente, tre. Il 
mancato apporto del radica­
li, l'avanzata del repubblica­
ni e, dà ultimo, il cattivo an­
damento socialista nel trian­
golo industriale che ha toc­
cato anche Milano, dove pe­
rò la perdita non è stata ne­
gli strati popolari ma nel set­
tori di ceto medio». 

Che cosa faccia credere a 
Tognoll che queste difficoltà 
siano superate o comunque 
siano In via di superamento, 
lo spiegano, più che le sue 
parole, 1 suol comportamenti 
In queste ultime settimane 
In cui è sceso ripetutamente 
In campo contro le manife­
stazioni sindacali antl-de-
creto. Un Impegno piuttosto 
Inusitato per un sindaco, ma 
che sì comprende alla luce 
del precedente ragionamen­
to politico. 'Non credo — ta­
glia corto comunque — di a-
vere offuscato con quelle cri­
tiche la mia Immagine di 
sindaco, credo al con trarlo di 
aver In terpretato larga parte 
dell'opinione pubblica mila­
nese». 

Il ragionamen to è reso an­
cora più esplicito da Ugo Fi-
netti, sino a Ieri segretario 
provinciale del partito e fe­
delissimo di Tognoll, dal 
quale è fisleamen te molto di­
verso (è infatti piuttosto alto 
e magro) ma al quale è curio­
samente complementare. A 
proposito dell'insuccesso e-
lettorale deW83, Infatti, egli 
Indica con chiarezza quali 
siano stati gli «errori» del 
PSI: 'Politicamente ci starno 
chiusi In un rapporto troppo 
esclusivo con J comunisti. Da 
un punto di vista program" 
matìco, poi, abbiamo punta­
to troppo su temi populistici, 
antlrtgorlstl, esagerando la 
questione del contratti anco­
ra aperti». Abbastanza chia­
ro, no? Se non lo fosse, si leg­
ga l'intervista di Tognoll a 
'Panorama», In cui li capo di 
una giunta di sinistra scopre 
nientemeno che 11 PCI «é un 
partito di sinistra orientale, 
non europeo, non occidenta­
le». 

Assolutamente non con­
vinto di questa analisi, tnuti-
le dirlo, è Invece Michele A-
chllll, leader della corrente 
'Sinistra per l'alternativa», V 
unica che ha presentato un 
documento congressuale, 
per l'appunto, alternativo al­
le test ufficiali e membro, co­
me dice lui, di una Direzione 
che non si convoca mal. Don 
Chisciotte dall'aspetto di un 
manager, architetto ed ur­
banista, presidente di un i-
stltutoper la coopcrazione e> 

« Questo partito 
è come una 

piramide 
rovesciata» 

Parla Natta: tutti i rischi 
della rincorsa al centro 

Craxi ha sfruttato l'anomalia italiana 
ottenendo molto potere con poco consenso 
Un uso a fondo della leva governativa per 

una modifica di fatto del sistema che 
sancisca la funzione di guida del PSI 

La sconfitta sul decreto - I rapporti a sinistra 

Milano si consola 
«Il riformismo 

s'inceppa a Roma» 
Così i dirigenti 
spiegano gli insuccessi 
nel «laboratorio-
Lombardia» 
Parlano Tognoli, 
Finetti, Achilli, 
Vertemati 
e Talamona 

CARLO 
TOGNOU 

(la nebulosa "nuova destra") 
e - soprattutto qualificare 
spregiativamente l'opposi-
zoine comunista. La risul­
tante è una linea di governo 
esplicitamente moderata, 
ma con questo di nuovo ri­
spetto a altre stagioni di e-
gual segno: che ora vengono 
messe esplicitamente in di­
scussione le regole del giuo­
co». 
• — La famosa «democrazia 

- governante». 
•Appunto. Qui c'è una con­

ferma clamorosa della crisi 
del sistema politico, ma an­
che una colossale mistifi­
cazione. Tale crisi è ridotta' 
al bipolarismo DC-PCI, il 
mostro da esorcizzare è la 
cosiddetta "democrazia con­
sociativa". Scompare la co­
gnizione delle cause reali 
della crisi italiane (economi­
che, sociali, morali, istituzio­
nali, politiche) e tutto è ri­
dotto al ripristino della "de­
cisione": un governo che co­
mandi. senza riguardo alla 
sua intrinseca capacità, 

compattezza, rispondenza ai 
bisogni del paese. Così il fuo­
co polemico si concentra sul 
Parlamento, investe il rap­
porto non solo fra esecutivo 
e opposizione ma tra esecuti­
vo e maggioranza; il nemico 
sono i regolamenti parla­
mentari (a tanto si'riduce la 
"grande riforma"?), il voto 
segreto. L'emblema della go­
vernabilità è il decreto. Non 
potendo puntare ad un siste­
ma cancellierale e a una ri­
forma elettorale maggiorita­
ria, ci si deve accontentare di 
una tattica di consolidamen­
to i cui ingredienti sono il 
permanere della democrazia 
bloccata, il tentativo di so­
spingere il PCI nell'angolo 
dell'estremismo e la DC in 
quello dell'aperto conserva­
torismo, l'aggregazione di u-
n'area intermedia a egemo­
nia socialista (che però non è 
alle viste, se ho ben capito il 
congresso del PRI)». 

— Come si iscrive in questo 
quadro la vicenda del de­
creto anti-scala mobile? 

«SI è trattato e si tratta di 
una vicenda altamente em­
blematica. Lo è anzitutto 
sotto il profilo economico-
sociale perché si è trattato 
del tantativo di ridurre il ri­
formismo alla politica del 
redditi e questa ad un attac­
co al costo del lavoro, ampu­
tando l'equità e lasciando in 
piedi solo 11 rigore e lascian­
do intatte le cause struttura­
li e politiche dell'inflazione e 
del dissesto del conti pubbli­
ci. È emblematica sotto il 
profilo politico-istituzionale 
perché tende a rompere la 
regola e la pratica della con­
trattazione sociale per affer­
mare il primato del governo 
sui sindacati e sulla loro uni­
tà e autonomia e per alterare 
il rapporto tra governo e Par­
lamento. È emblematica In­
fine della difficoltà di impor­
re una corsa a destra. Il de­
creto nella sua prima stesura 
è caduto, si è dovuto modifi­
carlo, si può e si deve modifi­
carlo ancora di più. Ciò è ac­
caduto certo per un possente 
movimento dei lavoratori e 
per la nostra ferma opposi­
zione, ma anche perché la li­
nea dello scontro frontale, 
del cambiamento delle rego­
le del giuoco ha provocato 
dubbi e anche dinieghi nella 
stessa maggioranza». 

— Sì è detto che il PCI vole­
va fare del decreto l'occa­
sione per abbattere il go­
verno. 
«Si voleva fare del decreto 

l'occasione per umiliare l'op­
posizione di sinistra. Ma il 
punto è che il nostro giudizio 
negativo investe i contenuti 
e la logica complessiva della 
politica economico-sociale 
del governo. Abbiamo tenu­
to distinto la sorte del decre­
to da quella del governo, e 
ciò in coerenza con una linea 
non pregiudiziale ma fonda­
ta sul giudizio dei fatti, una 
linea che vuole indicare in 
positivo le nostre proposte 
alternative in ogni campo 
per superare, modificare il 
quadro politico. Su questa li­
nea abbiamo anche distinto 
tra governo e PSI (e non è 
stato sforzo semplice). Ma 
dalla vicenda decretizia il 
governo esce indebolito. Ora 
ha minor credito anche tra le 
forze che lo hanno sorretto; 
si sono accresciute le preoc­
cupazioni per le tendenze de- • 
cisioniste. L'ipotesi di avvia­
re uno sblocco del sistema 
politico attraverso l'aggre­
gazione, nel quadro del pen­
tapartito, di un polo laico-
socialista ha perduto consi­
stenza, e si è fatto più chiaro 

che un vero processo di 
sblocco e di alternativa pas­
sa per la sconfitta di questa1 

operazione e per unmuta-
mento di indirizzo del PSI». > 

— Quest'ultima annotazio­
ne allude alla reversibilità 
dell'attuale corso del PSI? -
•Non credo si debba consi­

derare ineluttabile che 11 de-. 
stino del PSI sia quello del. 
totale appiattlamento sulla 
sorte della presidenza del 
Consiglio, della fine della 
dialettica interna, della fuo­
ruscita dalla sinistra. Il PSI 
vuol "sfondare al centro"? 
La questione è se lo vuole a 
costo di farsene catturare o 
per allargare l'area della si­
nistra. Non credo proprio. 
che l'ambizione a ridisegna-x 

re i rapporti di forza a sini­
stra sia compatibile con la 
corsa al centro, cioè verso 
destra. Non credo soprattut­
to che il PSI possa sfuggire, 
prima o poi, alla questione 
della sostanza degli equilibri 
economico-sociali e del si­
stema di potere che su essi 
riposa». 

— Si dice, anche tra di noi, 
che dobbiamo prendere at­
to e tener conto del PSI così 
com'è oggi. 
«Il richiamo è saggio per 

evitare schematismi, errori 
di arroganza, polemiche In­
fruttuose. Ma ciò non può 
voler dire rinuncia all'anali­
si dei fatti, diplomatizzazio-
ne di un contrasto che è di' 
indirizzo e che quindi affida 
ogni prospettiva di collabo­
razione ad un confronto a-
perto. Dubito che sia ancora 
valido il vecchio schema di 
un rapporto privilegiato tra 
PCI e PSI quale premessa © 
cardine di una politica di al­
ternativa, senza il quale una 
tale politica sarebbe in ogni 
caso improponibile. Ritenga 
invece che, ai fini stessi dell* 
intesa a sinistra e della co-' 
struzìone di uno schiera-] 
mento democratico e rifor­
matore, è giusto avere chiara' 
l'importanza grande del rap-' 
porto col PSI, ma dobbiamo 
puntare su una più aperta 
dialettica e su una più vasta 
articolazione dei rapporti po­
litici. Occorre allargare la 
trama delle convergenze, i -
rapporti unitari anche in al­
tre direzioni; ricercare l'ag­
gregazione di forze riforma-
trici e progressiste di aree di­
verse (socialista, di democra­
zia laica, cattolica). Insom­
ma, occorre laicizzare la vi­
sione e l'esercizio dei rappor­
ti politici». 

Enzo Roggi 

MICHELE 

conomlea con i paesi del Ter­
zo mondo, specie quelli dell' 
area del petrolio, Achilli ri­
tiene che la ragione di fondo 
dell'insuccesso elettorale so­
cialista a Milano, sia da ri­
cercarsi... a Torino e a Savo­
na, nell'esplodere cioè degli 
scandali •socialisti» in quelle 
città. 'Inutile nasconderlo, 
Milano ha reagito a quegli 
scandali più di altre realtà 
perché qui c'è un elettorato 
fluttuante molto ampio che 
legge i giornali, e la campa­
gna condotta su questi scan­
dali dal Corriere e dalla Re­
pubblica ha Inciso, e come». 

Ma la spiegazione forse 
più interessante viene da 
Luigi Vertemati, vice presi­
dente della Regione, craxia-
no 'dell'ultima ora» (secondo 
una distinzione maliziosa­
mente proposta da Ugo Fi-
netti, che però nega che ce ne 
siano a Milano) o piuttosto, 
come verrebbe fatto di dire 

. pensando Invece al suo lon­
tano passato di operalo me­
talmeccanico ed anche alla 
sua persona piuttosto solida 
e compatta: Iombardlano in 
contro-vapore. Dice Verte­
mati: *I1 problema del PSI è 
quello di avere un capo ma 
non un gruppo dirigente. 
Questo significa che in peri­
ferìa si preferisce stare al co­
perto della leadership nazio­
nale evitando di arrischiare 
In prima persona. Ciò ha in­
debolito fortemente, sino 
quasi a farla scomparire, 
una delle caratteristiche mi­
gliori del PSI: la capacità di 
produrre politica, magari in 
modo artigianale, ma sem­
pre originale e diffuso. A me 
pare che anche il gruppo di­
rigente milanese forse anco­
ra troppo chiuso in se stesso, 
non abbia saputo utilizzare 1 
margini di Iniziativa che pu­
re avrebbe a Milano, soprat­
tutto poi se da Milano si 
guarda a Roma». 

Milano-Roma, dunque, il 
problema sembra essere 
questo. A Milano la giunta di 
sinistra, a Roma il pentapar­
tito sempre più •di ferro»; a 
Milano una realtà economi­
ca e sociale complessa in fase 
di recupero e persino di ri­
lancio ma bisognosa di poli­
tiche adeguate, a Roma un 
decisionismo che in realtà 
paralizza tutto. Luigi Verte­
mati ha appena finito di 
mettere a punto un docu­
mento Interno alla Giunta 
dal titolo 'Dossier Lombar­
dia». Ebbene, in grande sin­
tesi il suo significato è que­
sto, secondo il suo autore: 
'Al di là di Bettino, Milano e 
la Lombardia non contano, 
esattamente come non con­
tavano prima». Una contrad­
dizione non da poco per una 
forza ehm del rovesciamento 

di questo dato, negativo per 
Il paese prima ancora che 
per Milano, aveva fatto il 
primo punto del suo pro­
gramma. 

Si può forse apprezzare dì 
più, allora, alla luce di que­
sto ragionamento, la mag­
gior cautela con cui i sociali­
sti milanesi parlano adesso 
di un possibile cambiamento 
di alleanze a livello di giunta 
cittadina, del passaggio cioè 
ad un'alleanza di pentapar­
tito. Ci si rende evidente­
mente conto che questo fat­
to, comunque giustificato, 
rappresenterebbe di per sé il 
rovesciamento dell'ambizio­
so tentativo attribuito a Cra­
xi dai suol 'fans», di portare 
Milano, ossìa l'efficienza, la 
forza della società civile, il 
riformismo, a Roma, intesa 
metaforicamente come 11 
'Palazzo». Si verificherebbe 
Invece l'esatto contrario. E 
di questo mostra di rendersi 
ben conto Finetti quando di­
ce: tCoI pentapartito occorre 
andarci con i piedi di piom­
bo. Quelli che lo pi-edicano 

sono in realtà orfani del cen­
trismo ed in gran parte ostili 
al partito socialista». Eh sì! 
Ostili al PSI ed ostili anche a 
Milano, che difficilmente ca­
pirebbe il rovesciamento di 
un'esperienza di governo 
della sinistra II cui vero limi­
te, caso mai,è stato e rimane 
quello dì non essere riuscita 
ad influenzare la direzione 
nazionale del paese. 

Se il problema è questo, gli 
slogan contrapposti allora 
servono a poco. Ci vogliono, '• 
a sinistra, idee, analisi, pro­
poste serie e nuove. Certe 
teorizzazioni affrettate, ad e-
semplo, e troppo superficial­
mente adottate anche in ca­
sa socialista, sul declino irre­
versibile, se non proprio sul­
la scomparsa, della classe o-
peraia e sul venir meno di 
una sua funzione sociale 
progressiva, non portano 
molto lontano la sinistra. Lo 
sottolinea con convinzione II 
prof. Mario Talamona, presi­
dente della banca del Monte 
ed intellettuale di area socia­
lista: 'In tutto il mondo ab­
biamo una tendenza alla 
perdita di peso relativo dell' 

industria manifatturiera,-
ma ì discorsi che si sentono, 
sulla società post-industria­
le sono fumosi, sociologici. 
Se per post-industriale si In­
tende qualcosa che può cre^ 
scere sulla fine dell'industria 
o in assenza di Industria è 
una follia. Milano, poi, ha 
sempre affidato II suo suc­
cesso alla capacità di essere. 
un po' più avanti del restò 
del paese, non In maniera 
specialistica, però, ma me­
diamente, combinando cioè 
con sapienza I più diversi 
fattori. In questa fase, In cui 
il lavoro non solo non scom­
pare, ma si fa più qualificata 
e complesso, vedo aprirsi 
spazi nuovi per le forze di si-, 
nistra e proprio sul loro ter-, 
reno più classico: la difesa e 
l'arricchimento della perso­
nalità del lavoratore. In fon­
do — aggiunge — essere ri-^ 
formistì vuoi dire proprio 
questo: capire le necessità 
nuove per meglio adempiere 
la funzione originaria». Ap­
punto. l 

Piero Borghini 
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Mai sentito parlare dì Plasteco Milano? Peccato! 
Perché i leaders parlano solo con i leaders. E Flasteco Milane, da 25 
anni propone (per strutture e materiali) le soluzioni tecnologiche 
più avanzate per coprire ogni spazio/area dedicali aOo sport, alla 
ricreazione. aQe attività sodali Abbiamo il vizio di essere primi 
Come voi 

Perche non sentirci subito? 
PEI tt RISPARMIO DI TEMPO E DI DENARO. 

OH RISULTATO SEMPRE SPETTACOLARE. 
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ftr magataci Informazioni senza alcun impegno invia* questo tagliando alla Ha-
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Per tttforrnasofu telefoniche chiedete per cortesia 
dei Sig£ Giorgio Cuccimi e Aldo Aresi 

( P1ASTEC0 MIIANOP 
VASCHITBTTU1JI TESSILE. 
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